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'uatteruzao da Recanati invaghitoti 
della Lena per messo della nutrice di lei, ne 
ottiene tenera ma onestissima corrispondenza. 
Parte egli per Recanati e cola giunio infer^ 
ma. In tale frattempo Pandolfo, padre della 
Lena, aforzala unisce in matrimonio ad un 
Calabrese. Bisallo Gualteruzxjo, ed il suo male 
raddoppia. Guarisce al fine, ma veste V ahito 
di Eremita Camaldolese, La Lena infelicisii' 
ma perde la salute, onde il Calahro di me^ 
narla a NapoWsi risohe. Intanto i Camaldo" 
lesi sono da Baldraccone, conduttore di masna' 
dieri, rapiti e tra>scinati alla montagna con ri-' 
chiesta d' immenso riscatto. Fra Arsenio, che 
tale *nome aA?ea nelt Eremo GualteruzzOy co^ 
nosce che la sua donna h stata dagli assassi^ 
ni, dopo averle morto il marito, in una ca^^er" 
na condotta. Trova un momento favoreoblej 
fiigge e ritoma alla nwntagna cop. molta copia 
di gente. I masnadieri sono posli in fuga ; la 
donna h Ubera, Gudlteruzsao la vede, dbhan'^ 
dona, come nopizi^^ l'ahito religioso ; e tomata 
a Roma la Lena, la omene in isposa, Gli A- 
jiacoreti f anno al loro Eremo ritomo.*^ 
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'ualteruzzo da Recanati fu ii(^Ie 
e valente g^ntiluomo, é andando a Roma 
per alcune faccende ebbe lettera di racco- 
inandazione per certo inessA Pandolfo 
Durante^ che com# uomo nella giurispru- 
denza spertissimo, dovea nel^e* sue biso^ 
gne assistenza prestargli. Aveya Pandol-' 
fo una figlia, cbiamata la Lena^ giovinetta 
di sembianze yaghissime, di dolo AiAdi e 
costumatissima. Il padre^ strano e burbe^ 
TO9 teneala come una scbiava gelosamente 
custodita^ ed agli occbi di tut^ la nascon- 
'déa ; avrenne perö cbe tomando una fe« 
sta da messa^ scontrossi per la 9cala con 
GHialteruzzo, che carico di carte e scrit- 
ture al padre venia. Restö egli sorpreso 
in fbirando cosi rara creatura, ed essa non 
fu meno colpita dalla f>iaceT§li8nma fiso- 
nomia di lui. La bal ia, che accompagnava 
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la Lena, si ayvide della reciproca aoipreaa 
de' due giovani, e fece un certo ghigno che 
a Gualteruzzo^ di tali argomenti asaai pra- 
tico, fece eomprendere, che Ie sarebbe ben 
facile ad intromettersi fra lui e la gMtvi- 
netta. Ritiratasi la Lena nella sua camera^ 
j^rdbè maninconiosa anzi che no si mo- 
strasse la nutrice Fiilvia richiesela, e con 
bel modo 4bonfe8sare ridussela, che Ia fi-' 
sonomia di Gualtenizzp fortemente erale 
restata nel core impressa. 9)£cheperque* 
sto ? .di^e Fulvia . £ traendo il rosario di 
tasea: io giurerei> aggiunse^per questo 
sacrc^ilfe'ifese,' cbe non dissimile dalla iro» 
stra ha Gualteruzzo nel core impressione 
provata : volete ch' io vadane in traccia, e 
cbe di voigli favelli?- ),No^ riprese laL€^- 
na« no, no; " ma poco dopo^ poichè la ba— 
liataceva, e : „Gome a dirgKene fareste voi, 
riprese; ma gia non vo'che Io facciate'^-i^• 
dei modi troTereine mille, Fulyiai-ripren* 
dea. - )>No>^no9 non dovete parlare, ripcüea 
la fancimla^ ma 4itemene uno almeno; 
ma gia saperlo • non euro ". Lmhgo fu il 
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dialogo, sempre yietando Ia Lena a Ful** 

via che parlasse, ma vietandolo in modo 

xhe faceva Tedere il desiderio suo di non 

esser obbedita. 

La Tecchia, ch' era fra Ie astute astu* 

tissima, oero6 di Gualtemz^O) il quale, yi** 

stala appena (tanto ayea fitto quetl'in-* 

oontro nel capo) prontamente xaffigurol'^ 

I&j ed essa, con quegl' insinnanti modi 

che la ^jperiensa d& tali &ccende Ie «ug* 

geria prontissimi, fece ad esso oompren*- 

dere, cbe dalla Lena ^a amato ; ed egli in 

quel punto la contentesza^ la felicitk.Bna 

non avrebbe oon quella m iifia toftd co- 

ronata cambiato. Incemincaó da qnel mo- 

mento un andirivieni di gemtili an^Jmicia- 

te e ai teneri biglietti fra i dué ainanti, 

^ • Ia baUa ek«, non senEa qoalche auo uti- 

1^ della coirisj^ndenza mediatrice. Aiv- 

deano i gioTani dM piü feiryido amore^ 

ed onestissixno^ coiü' era Gnalteirazco, li- 

solvè di chieilierla al ineLrA in iojtoM. S&'- 

TÏo, onesto ed agiato getitiiiitoiiio, oobi' en, 

non potea una ripolMtémer^f nwHa di 
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meno conoscendo di aver a £are oon un uo- 
mo bttrbero e sofistioo, si consigliö di an- 
dare alla patria^ prendere i docvunetiti 
della sua nascita e de' suoi aren, e oon 
que0ti alla mano tornare e fare la sua ri- 
chieata. Parti per Recanati, vi giunse^ ma 
giuntovi appena gravemente infermö, e ad 
una fehbre soggiacque ardentissima. Di 
lui rare novelle ebbe la Lena, e tra la spe- 
xansa e '1 timore yivevm combattpitissima. 
Pandolfo gik un' etade aveva alla veo- 
cbiaia mclinante, onde ne' legali servigi^ 
Cpiando era impedito, prevaleasi di cer- 
to gio^pjke, ^etto Michele^ calabrese dini^ 
«cita^ ecome tutti gliuomini di quel pae- 
se nel condurre gli affiud acuto, destro e 
prontissimo. Fissö sopra costui gli occhi 
Pandolfoy ed in lui prevedendo un gene^, 
ro che avrebbegli recatc^e aiuto e van- 
taggio, o£Engli in ispola la Lena. Il Gala* 
brese» cbe FaYeva vista piü volte ed al- 
trettant^ ammirat% tocoó il ciel6 ooi di- 
to, acconsenti di volo, e solo freddam^nr 
jbe cbïese^ s'era essa conteota. )>£ che a 



é 

% 



• % 



voi di que0to ? ripiglió bruscamente Pan- 
dolfo. Della mia flglia^ io sono il pftdro- 
ne, io debbo disporre, e quando dicovi 
che sark vostra^ sarallo'*. Partito IMQcke- 
Ie. diede U vecchio la fatale sentenza al- 
la Lena^ 'che non potè rispondere awali- 
ta da svenimento fortissimo. A^corse Ful- 
via, seppe dalla gioyane^ quando riebbe- 
sL la tiranna disposizione del vecchio, e 
ritiratesi ambedufe nella camera di lei, 
taceano senza che avesse veruna il corag-» 
gio di parla^e. L' assenza di (^ualtemzzo 
rendea irreparabile e fatalissimo il col||p. 
La povera giovine, che ad tuba sola octohia- 
ta del padre palpilj|va^ fa da esao un' altra 
^ volta chiamata, e, presente JMüchele, dis^ 
Ie: )' "Questoy fra tre di, sara il vostro spo- 
so, edair^ltare condurrowi iostesso'*. Un 
secondo svanimento fu la risposta della 
fanciulla, 'ma il duro calabro a quello sor- 
rise> e bramoso solo di possedere qu^ va- 
ghissjmo ogg^to e di far sue Ie clientè- 
le del padre, di altro piii non curavasi, 
essendo quell' acerbo core iiAapace 4i 
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sentimeiiti teneri e delicati. Dopo tre di, 
passJti fra Ia tristezza, 'i pianti e Ie ango- 
scie di morte, strascinö Pandolfo la figlia 
alla Ghiesa, e guardandola con occhi di 
brace, quel sï che legavala per tempre ad 
odiato oggetto dalla boG<^ strappolle. 

Unione piü mal aasortita di ^uesta non 
yi fa m^i da ohe al mondo violenze si a- 
doperarono. La giovinetta fu da quel pi:m- 
to preda di oqfiTulsioBi' e di deliquii qua» 
si contixi|Ui. 

Gualtesuzzo &attanto nella sua eon- 
viÉescenza seppe in Recanati cosi sciagunC- 
ta nüv«lla^ ed ailora il suomale gagliarda- 
mente di nuovo infierW Le cure mediche 
eiano da lui disprezz^te, che della vita, 
quando dovea menarla senza la sua Lena» 
poco curante erasi reso. La gioyantu pdr& 
0Opraflece la infermitk ; egli and^ risanan- 
do, e ita buon calonaco che lo assiste- 
va, tempre studiando di aQontanarld da 
quel profano amore terrestre, ceratva di 
richiamario al sagro amore versoll^santiBsi- 
mo aostroureatore e Redentore. Le parole 
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del calonaco cadevano sopra buon Xer^ 
reao, e Gualteruzzo risolvè in fine di ri- 
nunciare al mondo. Sapea che al Tusculo 
ayeano i loro eremi i seguaci dell'anacore- 
ta Romualdo; determinossi di andarsene 
eoiky e ló eseguh ^ortava con sè lettera del 
calonaco al priore, nella quale con calore 
sömmo raccomandavalo ; diceagli segreta- 
4;l^ente perö : che forse un amore profanb 
avea potuto dar moto a qu|Ila santa riso- 
luzione, per la quid cosa sul ui invigilasse. 
Giunto Gualteruzzo f u bene accolto. To- 
sti Ie bianch(( lane^ e.oominció a vii^re 
quella solitaria yita con nui||a esemDlaritk. 
Nulla di yicenda tale sapea la Le- 
«a, giacchè^ad onta che odiato fosse il no- 
dqpda cui era stretta^ savia e religiosa gli 
diblighi del s&o süÉto psservando^ tentaya 
con ogni forza l'amante dimenticare, e 
neppiure il nome voleTa udime . Qjci^to 
perö quantp mai non costayale r II cala- 
bro Miehele/ vedendola ogni dL piü di- 
strutta^ sper6 che il cambianatento dell* a^ 
ria potesse recarle qualche sottievo^ r W 
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conseftso di Pandolfo, che delui perduta 
salnte della figliuola avearimonifrequeii- 
ti, partissi alla volta di Napoli. 

Era allora nelle montagne di Soimi» 

no e di Yalle Gorsa una tmppa d' infa* 

* miMÜni masnadieri Mottü la oondotta del 

■ 

fieriMimo Baldraocone^ il quale con oiitm 
quaranta di nmnero^ lïuniti talora^ talorm 
in piü drappelli divisi, infestaTa Ie pnbU^ 
che 8trade/;o^ue ruberiecomniettend<v 
e quel ch' è piü mena^ido all' intemo piji 
'folto della seWosa montagna i disgrasia- 
ti>che incappavangli nelle^mani, ed ivi 
ponei^do a pr4^|o la loro vita con diiede- 
ie per essi ricchissimo riscatto, che, non 
pagato, erano gli sciagnrati o inutilati ba»- 
kummente o ncoiti. Fra i compagni diyVttK 
iü dvaocoue troTavasi uifb aciagnrato pret0, 

chê avendoper dispute sulla patetna imi- 
tk aooiso un fratello^ e ditperandojli per- 
done,fra i malandrini nfnggitMi, mostniTa 
col la Bu§ fierezza^ che qaeib Tita ef% pïh 
deirecclesiértica all' indole toa oon&cen^ 
W, Cofltui, Tolendoêi meritare un distinto 
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posto fra quegli 8cellerati> propose fm sno 
nuQvo pen^iero, ed era di andar ad assa* ' 
lire r Eremo dei Gamaldolesi al Tusculo. 
Facilissima cosa, diceva^ essere V impadro- 
nirsi di poohi disarmati edln baona parte 
vecehi e Jemiti ; 'e sicnrissimo poi il ritrar* 
re ^1 loro riscatto somma ben grande^ alla 
qxiale Ia pietk de' fedeli, e forse anche il 
decoro del Govemo supplito a-vrebbono . 
99Pretey tu desti nel segno^ disse Baldrao- 
cone. Dividiamoci , amici ; una metè resti 
qai ad esplorare la via pubblica^ 1' altra 
al Tnsculo con me ne jrenga ''. Partirono 
snbito^ e dopo Inngo Tiaggio tra Ie selve 
piüfolte giunsero, non veduti, per deserte 
strade agli ffemi solitarii, e precisamente 
alla Ghie^^ dove que' buoni religiosi di* 
rigevano a Iddio signore i Salmi Davi- 
dici. Furono i-masnadieri nef coro prima 
che alcuno susg^car potesse si trista vÜita. 
I malandrini.gridarono: ^^Venite^oinuti» 
li cantatori^ con noi ''. £ ciascuno afferran- 
^db uno di que* buoni anacoreti di Ik tras- 
8«rli violentemente. I santi uomini non 
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altro yoterono fare fuorchèprendere il lo* 
ro breyiario. Ghiese Baldracoone ove fosse 
la.biblioteca j e condotto in una non yasta 
camera^ ave i pochi loro libri sérbayansi, 
chiese al priore che quei oodici gli mo- 
strasse dove r arte di diventar invalnera- 
bile insegnasi . Non esistere tali sciltti, 
rispose il priore, e Baldracoone gilt faceva 
il yiso deir armi ; sennonchè 1* ecolesiasti- 
co masnadiere Ja cosa stessa asserendógli^ 
il pensiero de' libri depose^ e regolö la 
marcia , cbe doveasi nella selva tei|ere 
onde giuDgere alla lontana loro monta^ 
gna. Fassarono la notte con somma firetta 
inerpicandosi fra rupi, balze e boscaglie, 
e quegli sventurati eremiti, Utancbi affib- 
mati, e, qucllo ch' è pin, da sete jardenti««^ 
sima tormentati seguivano fra nrtie spin- 
te la sceller&ta masnada. AU' apparir ^I- 
1' aurora que* ribaldi pe^niseio loro ap* 
pena che leccassero Ie foglie degli albe- 
ri onde temperare la sete: tanta era Ia 
fretta colla quale fuggivano ; e questa fret-^ 
ta doppia divenne^ quando^la un lontaao 
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fitrepito cominciarono i masnadierl a te- 
mere che schiera d' armati di loro yenis- 

■ 

se in traccia. Volsero il cammino ad al- 

tra montagna, ed uno pii¥ aspro i^ scelse* |f 

F0« Fra Ëlpidio^ eremita infermo e spossa- 

to a terra cadeva, ma Nardaocio^ uno de' 

piü robusti fra quegli scellerati^ sulle spal- 

le sel caricó ; se non che iiiïfyeggehdo che 

con quel peso forsa gli era arretrarsi da' 

compagni, lasciosselo cadere dagliomeri^ e 

sopra una balza lo fece, ondè il meschino 

ereaEiit% al fondo piombando^ giungessevi 

o fracassato o morto. Assistello peró il Gie- 

lo ; lacero^ pesto e contraffatto restó egli 

nel suolo^ ma dopo il corso di sei o sette 

ore^ retrocedendo senza saper ove diriger- 

si^ trovö una sdruscita capanna da dove Ie 

dolenti ene e de^ suoi cSompagni novelle^ 

procurö che giiignessero al Tusculo. Al « 

Tusculo perö fpk il seguito misfatto eva 

noto, chè Baldraocone avea un vecchio 

campagnuolo^che lagorava ne' poderi degli 

anacoreti, subito fatta la predft, ïpedito 

con minacce di m^rte al Tusculo e colla 
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richiesta di ottomila fiorini d' oro^ oude 

ridvere liberi gli Eremiti. Desolazione e 
cordoglio cagionö tanto esorbitante richie- 
sta ; ma dall* altro canto, non eseguita in 
tre giorni, saria stata del la strage di que* 
miserabili certa cagione . 

Intanto i masnadieri si avvioinaiono 
pïii al centro ^Ila montagna ove teneano 
Ie loto tane, ma nel traversare la pubblilui 
strada, in un certo passaggio, videro a ter- 
ra il cadavere di un uomo coperto di f er 
rite, e Baldraccone, spignendo oooéfoaIui 
il piede : ,y Va, di«se, che ben ti sta» SLTfn 
Volutoreeistere: eccoil premio che a te do- 
veasi ". Arsenio abbassö gli occhi, e quanta 
m mai la sua i^eraviglia quando raTvisö in 
colui il calabrese Miohele, ch'egli «vea 
nello scagno di Pandolfo Ie ceiffco yolto 
veduto, e ch* era dell' amata jua Lena il 
pMsessor diven^to ! Che pensate non sep- 
pe/ma ben sinistre'cose gli passajono per 
mente, e che forse eguale sorte tristissima 
incontnt» la mogliera avesse. . 

Giuusero alla spelonca i ladri, ed ivi 
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trovarono Marcone oogli altri compagui, 

c^ nel rallegrarsi della preda di Bal- 
draooooe disse : „ E anobe noi non iatemmo 
colle mani a cintola. Paseó un carro con 
un uomo che avea vicina una bella don- 
na con êè, lo assalimmo ; ma quell' uomo» 
sceso dal cano,fece poderosatSLifesa, e con 
una daga feA Agnolone i|^tro. Guardalo 
óh' egli addolorato stassene su quello strar 
me. Puoi ben credere cbe il feritore fu 
da noi con mille colpi atterrato o morto. 
E^tfi denare non poco nel suo ËDrziero, e 
la donna poi 1' abbiamo fatta parare alf- 
r altra apdonca, in oura di monna Lio- 
narda, la qukle dice, costei esser di uomo 
del foro Tunica figlia^ e cbe riacattaralla U 
padre ; e potiè ben farlo : chi sa quanti 
«ensa nesaun pericolo ba egli fra* suoi 
elienti qpogliati ed alla miseria ridotti ! 
Ho gik spedito alla yolta di Roma il por- 
caio, « gli bo preacntto^ cbe o mille cin- 
i^quecenio £orini riporti seco, o riavra il 
padre della sua figliuola la testaf \ Arsenia 
a tali paroA gittosei quasi tramortito sopra 
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di un sasso, e il superiore degli anacoreti 
comprese tosto al pari di Arsenio I* aif- 
venimento tristiesimo, e richiese a Bal- 
draccone licenza di potere qualche. pas^ 
lunge recitare co' suoi eremiti V ecclesia- 
stiche .preci. „ Fatelo, rispose quelP uomo 
bestiale^ mi a bassa voce oude non yi sen- 
tiamo^ chè di ^pi noioserie noi non abbia- 
mo bisogno. I buoni eremiti, ed Arsenio 
con essi, cominciarono ad iAtonare il bre- 
viario, e giuntine al termine f u loro ap- 
pressato dagl' indegni ospiti poco e poieV 
mo pane, yeramente di dolore, accompa- 
gnato da torbida acqua salmastra. Passa- 
rono cosi due giorni, ed Arsenio sempre 
stavasi in un torbido silenzio, nè il prio» 
re osava parlargli. Il terzo di venne uno 
degli spioni che Ia masnada tenera presso 
Ie pubbliche strade, e recó Ia nuova, che 
sarebbe passata fra pochi^istanti una bri* 
gatacon pompa di amesi e di some^ che 
dovea appartenere a qualche gran barbas- 
soro^ e che non aveva in sua difesa al** 
tro che quattro uomini d' arme. Ordinö 
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sttbito Baldraccone lamarcia^ e ad Agnolo- 

nde, che ferito nftn poteva seguirla^cosi par- 
lö : ,, Questi frati tutti restano alla tua cu- 
8todi9 commessi. Se alcuno di essi tentasse 
la fuga, ammazzalo; e se ferito non puoi 
raggiugnerlo^ la vita degli altri tutti sara 
il compenso della fuga, e tu ancora, se mai 
colpaavutane avessi^ tnoTÉÊi: poco male gii^ 
perchè noi di storpii e feriti non abbiamo 
bisogno *\ Parti kt brigata. Agnolone pre- 
sto addormentossi^ed orayano devotanü^nte 
gli eremiti tutti, quando all' in^provviso 
lavossi Arsenio ed a lung^i passi incomin- 
ció a correre "hper un yiottolo della mao- 
chia. Divei:9i compagni gl^ furono alle 
spalle sconglurandolo a bassa Toce (per 
non hvegliare Agnolone) perchè retroce*- 
desse;, e* nop cagionasse colla fuga Ia co- 
xnune peidi^ione. Ma Arsenk), quasi preao 
da impeto ^ioprannaturale, oon celerita 
maggiore^f uggi via, e nulla rispose. 

Pianseroamaramente i Gamafdolesi, ed 
alla morte si andavano colle preci appa- 
recchiandó; ma intanto Arsenio, condotto 









/ 



da quella che gli stolti chiainano fbrtn- 
na, ed i savii divina prov'VideiuBa^ giunae 
a Valle Gorsa. Era ivi copia di femti e di 
caTalli raunati per rintracciare i masiui- 
dieri, ed Arsenio, narrando la sna awen* 
tura, si ofti di tutt^ al vero nido di que 
malTiventi condarre. Mentre qnesto oor» 
po di armati ofdinarftsi ginnse allacaver- 
na nn uomo ai masnadieri aderente, ed 
eraquegH cuidovea il qfunpagniiolo degli 
ereiiiti consegnare il riscatlo. Recava esso 
nn sacoo eol valore di mille cinqnecente 
fiorini, e oonsolinte sarebbe stata quella 
novella per Agnolone se, daSto, non si fosae 
dato in preda alla disperazione pel £rate 
fuggito. 9, Male, dicera, aryerrè di yoi, ma- 
Ie di me per qnel catdvello che bacci &nlk 
traditi : non è liere promettitoreBaldrao- 
oo^^9 %U di f oi^di me huk macelIo'^ Qoafi 
obiamato loayesse^BfildraceoDie giugne ia 
quel ptinto ccnti i compagnie edi era bur» 
bero e rabbnffittoif che la meditata pre- 
da «ragli di mano fuggita; poicbè ahri 
trenta armati, oltre i pocdii dallo vpisme 
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veduti> menaTa seoo il Tiaggiatore. Ghrö 
costui gli occhi d' intorao e vide che na 
«remita mancava. Si volse ad Agxfolone, 
e queati collo spasimo del la ferita i3ifon«> 
deasi. Si ^olse a' frati, e questi oolle la^ 
grime e co' singulti cercaTano d' i]xipie*> 
tosirlo. Tütto perö sarebbe siato yaao, 
quando uno de' capi disse : „ Baldracco* 
ne> oalmati, non yedi cbe il nostro uomo # 

ei ha reeato per qnesti £rati mille cin* 
qnecento fiorinip *' - £ che son Vssi ? rif pon- 
deva il fiero ". -E' son pocbi, riprese 1' al- 
tro^ ma mandiamo a chiedere di piü ed 
•altro avremo s«*a frati sono vivi, ma se w 

gU nccidi clie piii avrem noi ? Prendia* 
n>o r nova di qaerte galline, che morte 
sarAiJJero a masticare durisaime". Lodam 
rono tatti qu^o proposito, tanto pin che ** 

tutti aveano gli occhi sul sacco, ef^e ago- ^ 

gnavano la difisione^ come Baldraccone 
stesso^ il quale disse agli eremiti : ,, Yivete » 

un pooo pin^ pesfiima gente" . I Gamal dol e- ^ 

si incominciarono a bassa voce a profori- 
re, il T4f Deum, ,^ Ghetatevi, dissero gli 
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assassini^ questo mormorio ei oonfonde il 
conteggio ". 

Era il sacro inno appena incomincia* 
to, qnando grida^ clamorl^ fragore di 
armi e di armati si udirono da piu paiv 
ti. Baldraccpne balza in piedi^ e ók ani^ 
mo ai oompagni a combattere, ma troppo 
numeroMi conoscendosi la schiera degli 
aggrestori , che da piü parti venia, credè 
piü sicuTo il darsi alla fuga. I masnadieri 
lo inseguirono^ e tanto fu in tutti gli al-« 
tri lo spayento, chc piü non pensarono al 
denaro e ne abbandonarono il'aacco indi- 
viso. Il solo Agnolone restö indietro, oome 
incapace di camminare per la ferita. Arfe» 
nio, che colla brigata era tornato^ abbrao- 
^iö i compagni, abbraceiolli tutti ; ma^ri- 
ma ad Agnolone richiese cue celata fosse 
la donna di cui uccisero il consorte. Agnc 
lone insegnö la tana, ch'«ra non molto 
lunge. Fece Arsenio che andassero a leva- 
re Ia donna molti armati^e quando essa a 
lui p^^ssó avanti videla desolata e distrut- 
la, ma ancora nel la distruzione e nella 
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de4>lazidltie bellissima. Egli si rivolse al- 
trove per non essere aooperto^ benchè 
r abito e la lunga barba avriano gia reso 
difiScile il riconoscerlo. 

Ëntróla donna in Valle Gorsa in trion- 
fo^ e quella lurida vecchia^ che custodiala^ 
ebbe dal popoio tributo di urii e fischia- 
te. I buoni eremiti con modestia senza 
pari^ tra Ie genti cbe divotamente bacia- 
vano loro Ie sagre lane, al Ia chiesa anda- 
rono a rendere grazie al dator d'ogai bene. 

Refocillata Ia donna e dal passato spa- 
^ento riaTUta seppe, che uno degli ere- 
miti era stato il suo liberatore, e di ye- 
derlo desiderosa mostrossi. II Superiore 
alJora chiamö a sè frate Arsenio, e cosi 
a lui Ëivellè : „ Yoi da una passione amoro- 
sa air Ëremo feste tratto, yoi siete ancora 
noy izio ed a questo nostro sagro Istituto^n 
yi stringono yoti. Yi desidererei buon clau- 
strale, ma la yia del Gielo è aperta ancora 
aiJbnoni coniugati ". Gualteruzzo rispose : 
„ Ah^ Padre santo, pur troppo che Ie fiam* 
nie della mia passione sonodalla speranza 
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riaccese, e oosi mntabile vocaziotiie moMra 
che io indegao iono del santo chiostro **, 

In qualohe modo trovö allora seoolar- 
resche vestimenta, recise Ia folta barl», la 
bella Lcna riyide, ed essa riconobbe nel 
sao amante il suo liberatore. Ebbe di tut* 
tocontezza Fandolfo, il quale seppe comey 
e per opra di cbi avesse riacquistato Ia fi- 
glia. Essa fa in Roma da esemplari matrone 
accompagnata. Pianse il padre in Teden^ 
la^ e parte la tenerezza, parte il rimorso ca- 
gioni furono del suo pianto. To8to a Gual- 
teruzzo in moglie concessela, e volea che 
la Lena desse subito a lui Ia mano» ma la 
sayia giovine volle consagrare 1' anno della 
vedovanza ad un uomo, che, benchè a 
dispetto» ei'a stato pur suo oonsorte. Pas*- 
sato quello^ in matrimonio tongiunti i due 
aix||nti vita menarono lietissima, e i buoni 
eremiti, ad onta del passato pericolo, vol- 
lere ritomare al la loro solitudine. e il de- 
naro che i masnadieri lasqiarono intatto, 
resero a que' buoni Gristiani che pel ri* 
scatto loro aveanio somministrato. ^. 
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